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CoGKAfo Dilettissimo ! 



giorno, in cui tutta la mia famìglia va ésul* 
tante e fa festa, perchè eoi offerite la mano di sposo a 
mia sorella Lauretta, io pure tenerissimo d' essa e stretto 
a voi coi vincoli soavi d' un' antica amicizia, non posso 
a meno di non prtnder patte a si cara lede io, e non ri- 
peto rei (nula gioj'o che m'innebrìa, tanta consolazione che 
m' innonda. A voi dunque, carissimo cognato, io l' esprimo 
con (uffa l'effusione del cuore, e a darvi un saggio della 
stima onde vi onoro, e perchè con tanta lode vi siete av 
viato nel ministero forense, niente paroemi più acconcio 
che dare alla luce poche parole, ch'io diceva giorni sono 
in codesta Chiesa Arcipretale, ad encomiare un uomo che, 
oltre di essere stato splendore e gemma del nostro tacer- 
dosio, fu celebre giureconsulto, e quello che pia, monta sin* 
golare anzi prodigioso esempio delta più illibata coscienza^ 
fai non abbisognate al certo di stimoli ai reiio operare j 
pure sapendo come sia seminato d' inciampi il sentiero efie 
voi battete, non sarà male se (a luoita dirigente al cielo 
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i voitri sguardi a rendervi propizio questo uomo cltr. di 
iattit tapra' appianarti amtke K piit difficili \vie, 
' Fate buon Viso a gmslo sermoncino che peritosa ri 
li racco ma uda ; se non atiro egli vi sia còti (rassegno dcl- 
l' affetto più cordiale e di quel gaudio «ineffabile che roni- 
move in questo punto il mio animo. Addio: ■■ ' 
Lniiiijo it iti 20 rtWm&ré i'852, ( . . 



. ' Poltro Àffesionntisi. Cognato 
(iinVANWI 'ALVISE ROBERTI. 



Un laminili), o «ignori, un lamento e uscito dal serto 
della società, a la voce del lamento più veloce del turbine, 
più (remenda dello folgore dritta si volso contro il sa- 
cerdozio. Gin voi sapete , quanto fosse inìquamente vo- 
mitato contro del Clero, voi indovinale sema meno a 
qual segno mirasse lo strale degli inimici non solo della 
nostra casta, ma eziandio ■delta. Ckiesa. Degradato il sa- 
cerdote, dissero Vasi nella loro sedermi za, poste alla luce 
degli uomini alcune macchie, alle quali la fragilità di sua 
natura non polea forse sottrarlo, crollerà con esso la cat- 
tolico Chiesa. Nò fu altrimenti. Se non fosso stata In parola 
di Cristo, si fieri furono gli urti o sì possenti contro i sacri 
ministri, che avrera veduto l' intero sfacello. 

Ma io, uditori, non son qua venuto quest' oggi a pren- 
dere le dilèse di alcuni, che pur fallirono o falliscono tut- 
tora al ministcrio ed alla missione; dirò solo, che mentri.! 
molti uV nostri, o si valsero di esso a marcarsi una lama 
non so quanto onorata, o per turpe guadagno ebbero osato 
ascendere il santuario, o d'immondizia fedarono quella 
stola, clic par candida ed illibata doven risplendere agli 
occhi del popolo; altri vi furono che magnanimi si leva- 
rono dalla massa, intesero la parola, conobbero la Missioni-, 
c, sotto do' piedi calcando ogni umano riguardo, guadagna- 
rono una mela sublime, la fronda che lor cinge le tempia, 
quell'aureola di luce sfolgoreggiatile, che splende loro d'in- 
torno c brillerà sempre negli eterni Tabernacoli. 
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Che cosi sia sfoto ceii fa tede l'Istoria imparziale 
della Chiesa, o quell'albo prezioso, ove in una cui loro 
nomi slnri registrale l'eroiche virtù, le operazioni ardue e 
sublimi praticate dai sacerdoti di ogni secolo. 

Ma fra questi uomini, uditori, de* quali a buon dritto 
il sacerdozio nostro si gloria; fra questi uomini, che sep- 
pero rìpurgarc le malvagie azioni di molli che uou si cu- 
rarono punto dell'unzione celeste, si leva non ultimo qucl- 
1' uomo dì cui in oggi son venuto a tesserne gli encomj ; 
quell'uomo, che di Lanccllolo chiamatosi Andrea per l'amore 
vivissimo olla Croce di Cristo, seppe si bene dipignerc nel 
suo animo l'immagine del Nazareno e spingere si allo e si 
sublime il suo volo da uguagliarne non ch'altro l'Apostolo, 
di cui volle assumere il nome. 

Di Andrea dunque dì Andrea Avellino, giacché mi 
chiamaste a parlarvi, e mio intendimento tesservi in que- 
sLa sera l'elogio, e, so la mia pochezza ìl comporli, Ilo in 
animo di mostrarvi, com'egli Sacerdote abbia interamente 
compiuta la sua Missione. 

Ma come mi sarà dato dallo polvere sollevarmi si alla 
da mirare l'eroiche virtù, e l'opre singolari e mirabili di 
quest'Aquila clic nel sole s'affisa? Come -potrò io, ultimo 
Ira i figli di Aronne, penetrare nei sanluarii del ministero 
sacerdotale, a quinci scrutandone i doveri c gli ufticii par- 
lare di Lui che gli ebbe sovranamente adempiti? So, die 
parlo dinanzi nd dello drappello di santi sacerdoti, che 
dalla infanzia appresi a venerare altamente, so clic parlo 
dinanzi od un popolo devoto a buon dritto del suo clero, 
che quasi stella rifulge fra ogni olirà splcndcnlissima, ed È 
questo, non ch'altro, che mi conforta -e ravvaloro. La re- 
verenda vostra pietà, venerabili confratelli , la vostra sa- 
pienza, che io senza infingimento onoro, non elio la vostra 
bcnivoglienzB, carissimi concittadini, sapra, io spero, va- 
lutare il buon volere che mi anima, e che spesse fiaLe non 
è soccorso dall'ingegno, ma impedito anzi dalle cure gra- 
voso del Blinislcrio. 



Digitized by Google 



Egli non v'ha dubbio, u signori, clic sin grande a 
polente il ministero sacerdotale in mezzo del popolo. Qua- 
lora il sacerdote compreso dalla sua eccelsa missione si 
rende degno del suo mimslerio, ei s'alza, dirò così, in su- 
blime sopra la massa del popolo, penetra eoi suo spirilo 
fin sopra le sfere, e di là atlingcndo forzo, virtù, sapienza 
e grazio ei regge, e governa mirabilmente la plebe sug- 
gella; aozi di più, al vero sacerdote, miei signori, non 
lento asserirlo, come incurvasi il cielo, la terra ancor si sora- 
nictle e l'opre ritornano mirabili e portentose, e ia sua 
parola è un vento che schianta, una fiamma che divora, 
un balsamo che riconforta. 

Ciò posto, io volgo i miei sguardi all'Avellino, che di- 
spregiati fin da primissimi anni gli allettamenti del mondo, 
volte le spalle alle lusinghe del sècolo, benché di carne 
parcvole e di forme brillanti il fregiasse Natura, quasi ad 
arra di salute quasi a pegno di amore, lii fa d'ogni più 
bella cosa prezioso olocausto al suo Dio, e IA 14 sul!' al- 
iar del Signore immolandosi vittima di pace, Angiolo di 
propiziazione, Egli assumo col sacerdozio di Cristo quello 
spiriLo miratale quella virtù si possente, che fra breve di. 
lautandosi e lo innalzerà in sublime lìn sopra i celesti, e 
diffonderà tanta consolazione sulla terra da rapirne estatici 
e commossi i mortali. 

Eccolo, irraggiato da una luce superna Ei discendo dal 
monte santo non altrimenti che un giorno Mose. Vestito 
dello spirito del signore lo direste per poco un'Elia. Si 
la legge eh' ei promulga è lo legge del Signore, la voce 
eh' Ei porla 6 la voce del suo Profeta. 

Ma di che temi? E perchè mai paventi ? Avanzati, avan- 
zati sacerdote del Signore, unto del Dio vivente, ministro di 
paco, lampana del Santuario, son dischiuselo porle, son 
disserati i cancelli, sono aperte le vie; il Signore ha tocco 
la tua lingua col mistico fuoco, egli ho segnato sulla tuo 
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fronte il suo nome, c i tuoi piedi, ch'evangeltizzauo la pace 
e i beni non caduchi, rispondono d'una sublime non più in- 
tesa bellezza. Avanzati, avanzati veggente di Giuda. Già li 
brama il foro che si vede contaminato doli' ingiustizia dei 
giudici. T'invila il pergamo, a cui mancano gli Apostoli. I 
santi Tribunali che van diserti di veraci ministri, c l'Italia 
intristita da rodilopiali malori, c la Chiesa sbattuta per tante 
e si fiere procelle guardano a le come all'uomo della Ca- 
rila, al balsamo della consolazione, al difensore della santa 
sua causa. Fio, non tardare: la tua parola interposta fra 
il cielo e la terra sarà più possente degli accenti profe- 
lici, e dinanzi a Lei, come diuanzi al suo Creatore, scen- 
deranno baciandosi la misericordia e la pace. 

E giù senza più, o signori, ei discende nel!' arringo. 
I suoi primi passi son là appunto, dove fra una fervente 
moltitudine si mercanteggia della giustizia, si opprime la 
miseria, si succia impunemente il sangue delle vedove; là 
drizza i suoi sguardi l'Avellino e pronuncia la sua non 
compra parola, dove fra tante nequitose invenzioni, l' inte- 
resse sordido, vile, inumano, che non conosce Fratello, non 
Padre, non Amico, tutlihchiitiiM (per se, lutto arroga per se, 
iv insaziabile, e cupido si ride dell'egro, del tappino, a cui 
tòrse di lauta sostanza, più non rimangono che gli occhi 
per piangere. 

Ala che potrà Egli l' uomo dei signore il Sacerdote 
della carità Tramezzo a tante insidie e tranelli, che sa intcs- 
scre la mondana scaltrezza a dannaggio de' suoi fratelli? 

Ah Li rallegra una volta derelitta e misera umanità I 
Son e poi cosi sciagurata la tua vicenda, né cosi trista In 
tua sorle; anche sopra di le la Provvidenza sta desta ve- 
gliando, e mentre in lagrime ti scingi! pe' tuoi non inlesi 
lamenti, e mcnlrc vedi rapirti da mani avare il sangue 
degli stessi tuoi tìgli, ecco levarsi d'improvviso il Sacer- 
dote ucl tuo seno; ed Egli che solo è conscio dei tuoi 
lunghi marltrj , Egli a cui non sono ignoti i tuoi drilli e 
spesse liate non può che lagrimare in segreto sull'infelice 
tua sorte; si Egli, che il mondo chiama sordo agli affetti 
più cari e incapace de' sentimenti più. nobili, Egli il Sa- 
cerdote sari il tuo Padre, il tuo avvocato. Il riconosci? È 
l'Avellino. Educato coni' ei fù . miei signori, nei pubblici 
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dirilli, di mento fervida, d'ingegno acuto c vivace, gli sem- 
brò forse, che Iddio non indarno li volesse donare dì tanta 
forza di mente, di tanta eloquenza di voce. Or che fa Egli T 
Ah uditelo. Oimana dal suo labbro un fiume della più fecon- 
da eloquenza, prorompe da suoi accenti un torrente impe- 
tuoso di non più udito linguaggio. Oratore viro, nervoso, 
incalzante, ordito senza esser temerario, franco senza cs-, 
sere insolente, grazioso insieme e terrìbile, egli parla ina 
per salvare l'innocenza, egli perora ma in sollievo del mi- 
sero, egli argomenta suda, incalza, li è sopra, ma la sua 
non compra parola, In sua non venduto eloquenza che sta 
solo per salvare l' oppresso , per sostenere il debole, per 
vendicare i santi dirilli della vedova, le scadute sostanze 
degl'infelici, altro non suona clic un'amaro e giusto rim- 
provero a coloro, che, come al dì d'oggi, cosi pure a quel 
tempo non arrossiano di un turpe increato della propria 
Missione. 

Ora io vi domando, uditori. E poteva egli mai l'Avel- 
lino trafficare con più di profitto il talento clic s'ebbe avuto 
dai Signore dell' immensa famiglia, clic lutto sacrandolo hi 
prò de' fratelli? Poteva egli 'mai' iniziare con più di splen- 
dore il suo sacerdozio che ponendosi da lato del povero 
per quinci sollevarlo, e imitare cosi il Salvatore, che povero 
si protestava d'esser venuto in cerea dei poveri? Lo so, 
miei signori, che gli uomini del mondo, i novelli filantropi 
con impudenza non più udita vanno chiamando il sacerdote, 
l' Egoista per eccellenza, lo so, eh' è questa la taccia di cui 
ci appuntano.. Ala sapete voi chi sien coloro nel labbro dei 
quali suona un linguaggio si ingiusto? Sapete voi chi sien 
coloro che d'un vizio sì tristo osano accusare il sacerdote? 
Son coloro che in fatto egoisti si rodono nel lor segreto che 
v' abbiano uomini che tali non sieno, e il linguaggio e le 
azioni de' quali pesano amaramente sulla loro coscienza. 11 
grido forzato, cb' emettono, miei aignori, contro del sacer- 
dozio, è puramente effetto di quel ferro, ohe corre nelle vi- 
scere a ricercarne nei più vivo la piaga. 

Ma io non son qua venuto, come vi dissi da bel prin- 
cipio, a tessere l'Apologia del Sacerdote, dico solo che, se 
per sorto vi fù e vi È pure fra noi chi, sconoscendo la sua 
Missione, io non lo scuso, a buon dritto si guadagna il riui- 
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proverò; di questa taccia l'Avellino non teme; i suoi fratelli, 
son lutti i erudenti; i suoi parenti, son tutti gli unioni; In 
sua famiglia, il mondo intero; c la più cara porzione di 
questa, c la parte più eletta di "essa; i poveri, gii ango- 
sciali, gli afflitti. U uomo veramente ammirabile, o ben degno 
sacerdote che hai saputo comprendere la Ina eccelsa mis- 
sione! Se tale un'aurora ci mostri, di quale splendore fin mai 
clic si rabbellì il tuo sole? 

Ma a ben più allo, a ben più sublime minia feria vo- 
leva la divina provvidenza destinalo questo uom singolare, 
clic Iddio ave a scelto Ira la sua plebe perchè tosse giudice 
in Isracllo. La sua parola calda, eloquente, eh' era avvezza 
fin qua nel foro a sostenere le cause dei poveri, gli sca- 
duti diritti degl'infelici, dovea farsi a sostenere ben più alti 
interessi, gl'interessi del cielo, e se prima fù tale il suo 
suono da sgomentarne i giudici, da confonderne gl'iniqui 
usurpatori dei poveri; dovea più possente risuonare nel 
tempio, che si avrehba ben presto gremito di popolo alla 
fama già diffusa delia sua santità. Ora che avvenne? Ah 
osservale di grazia disposizioni mirabili di provvidenza! Nel 
mentre un giorno anelante e spasimalo, con incredibile ai - 
doro, si Iacea l'Avellino li sostenere la disperala causa di 
un innocente, là nel sussulto della passione, frammezzo a 
tanto battagliare di affetti, por. lunga lotta di solìsnù e dì 
sode ragioni eh' Ei si sforzava di opporre, non so perchè,- 
ma cerio senza avvedersene, il suo labbro avvezzo mai sem- 
pre a parlar veritiero, mentirei', li (Tedereste ',' Jf. ensi atroce 
tanto dolore che mortalmente il trambascia, cosi infinito lo 
spasimo che 1' affanna, e la tristezza che lo annienta, ch'Iii 
non sa più di qual modo trovar requie all' agitalo suo spi- 
rito. Cbe fa Egli frattanto? Ei corre in traccia di allevia- 
mento a quel fonte di vita, a quel perenne zampillo d'ogni 
più. caro conforto, alla divina scrittura. Ma ahimè! là pure 
dove ultra fiala il sacerdote s' uvea sentito iuebbriarc delle 
più care consolazioni, là pure ov'ei trovava in addietro tan- 
to conforto e tanta pace, là si Ei trova, anziché balsamo, 
uno strale più crudo a compiere I" acerba ferita. Il suo oc- 
chio cadde in quelle parole: Ln lingua menzognera uccide 
l'anima. Ot quaà tncnfiliir occidit animarti: e quasi gli 
sembrasse leggere in quella sentenza la sua condanna, quasi 
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■limasse per Lui ogni speranza fallila, Ei lascia il foro, clic 
oltre volte forse l'avrebbe posto in tale cimento, c tutto più 
j utilità mei ito al suo Dio si consacra. 

Ed ecco imperiamo Andrea, che assume più dawicino 
le parli del sacerdote. Come uon fu veduto inai per l' in- 
nanzi men cupido c più forte patrocinatore della causa del 
povero, cosi non vidde nini la cattolica Chiesa, ne ministro 
più operoso, nò più indefesso sacerdote. Acceso di sanlo 
zelo Ei ti rasseinbra da quel giorno un novello Apostolo. I 
suoi travagli sono all' unico Une di avviare per dritto calle 
gli umani; i suoi affetti ad allro non tendono che al solo 
suo Dio, che siede in cima de' suoi pensieri, ed è l'unica 
meta delle sue magnanime azioni. 0 Partenone, o terra pre- 
clara, cui fù toccalo in grazia vederne i Miracoli della con- 
versione di Andrea I 0 Partenopc che se più bella risplendi 
specchiandoli nell'onda, che fa sgabello a tuoi piedi, più 
ancora famosa ritorni per l'opre ammirabili di Religione, che 
in te si compirono, deh tu tu narraci di tanta pielade, che 
diffuse fin da quel di, il benedetto tuo Andrea ! Ma che I 
l'ariano ancora delle sue apostoliche fatiche le tue Cattedre, 
ov'ei s'assise banditore Evangelico.' Parlano i tuoi Tribunali, 
ov'ei sedette Maestro e dottore. Parlano i santi recinti, gli 
spedali, le carceri, ov'ei volava Angelo di consolazione e di 
pace. E fur mai vedute, o bellissima Napoli, più gremite di 
genti le lire Chiese? E s'udi mai la parola del Signore più 
viva e toccante die quando ebbe suonato in bocca al tuo 
Avellino? Oli quanta unzione da quello labbra divine! quanta 
copia della più eletta sapienza! Piangeva il sacerdote che. 
parlava nella più intima convinzione dell' animo, ed alle 
lagrime che gli scorrcauo sulle gote, rispondeano le la- 
grime della moltitudine già commossa all'aspetto della re- 
verenda sembianza. 

Ma io lascio, uditori, l'Apostolo che dalla Cattedra 
volge a suo talento le chiavi del cuore umano, lascio il 
sacerdote che inebbrialo e rosseggiante del sangue di Cri- 
sto, ol parlare di lui o degli acerbi suoi patimenti, quasi 
estatico vola; là miei signori, vi guido col pensiero nel 
sanlo Tribunale dov'Egli mette a profitto questo prezzo 
d' infinito valore, là dov' Ei fa la copiosa ricolta e dispiega 
più che altrove il suo carattere veramente Apostolico. Che 
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inalterabile pazienza t Clic prodigiosa carlini Qua) costanza 
inaudita) Alt Ei sa che l'animo costano al tuo signoro Inulti 
valsente, ed ogni cara, ogni so licci Indino, ogni pensiero 
n questo solo ci lo fisa, che non indarno si versi I Nasceva 
il sole e de'suoi raggi indorava l'estreme punte dei monti, 
calavan le tenebre, e dal balzo d'oriente la mite lima sor- 
geva a rischiarare lo fosca notlc, e l'Avellino durava im- 
molo nel disimpegno del più arduo, del più tremendo uii- 
nislerio. Che più? Avvezzo per l' innanzi, miei signori, a 
peritarsi coi sapienti del suo secolo, di fervido ingegno, dì 
aleutissima tempra, (cosa in vero stupenda!) non lo opprime 
folla di genti, noi fastidisco diversità d'indole, noi conturba 
perversiti di giudizii, non agitazioni di scrupoli o inurbanità 
di costumi. Dotto coi dotti, piccolo coi parvo li, rozzo co- 
gl' indotti e cogl' infimi, Ei sa levarsi ed alla sua volta av- 
vilirsi. Da Lui ricorrono i sapienti o si han consiglio nello 
lor dubbiezze, da Lui gli angosciati ed han conforto alle 
lor pene, da Lui i poveri ed han ristoro alla lor fame, da 
Luì i pupilli e. in esso trovano il Padre, da Lui gl'indotti 
o trovano il Maestro, il Dottore, la Guida, Como al levarsi 
dell'astro maggiore del giurilo si rischiarano si i più alti 
palagi che l'abituro del povero, nè ricusa la sua luce il 
benigno pianeta, ma la dispensa sì al cedro del libano che 
all' umile issopo; così Andrea, che s'avea imparato alla 
scuola del Salvatore, s' era fatto lutto per tulio, c di tulli 
era l'amico, il compagno, ii conforto. 

Ma non è sempre ridento la via, nè facile il sentiero 
dove passeggia l' operoso sacerdote. Mentre Egli semina 
ed è molle per sudore la rugosa sua fronte, che incile ogni 
sua possa ad arrichirà il campo d'ubertosa raccolta, ecco 
-alzarsi di repente fra il bujo della notte l' insidiatore 
maligno, e la dove li sorridea speranza di rigogliosa messe, 
tale immischiarvi una semente d' erbe malvagie , che se 
non ne vieta il nascimento, pure lo contrasta e ne intri- 
stisce il bel germe. Così senza meno successe all'Avel- 
lino, ebe, bene intelligente della sua missione, a tutta lena 
s'avea dato o svellere i tristi germogli del vizio, per quelli 
surrogarvi della virtù e della più eletta sapienza. Non al- 
trimenti che Nave per vento secondo ritta e maestosa pas- 
seggia ioli' onda, se avvien che avversa gli si volga 
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indietreggia e ai sbando, così all'Avellino che parei esul- 
tare come gigante nella nuova carrier*, c solcare un mare 
tranquilla, ecco d' improvviso insorgere d'ogni bondn pro- 
cellosi nembi, e sì fiera tempesta, che se noi inette a nau- 
fragio, pure no ritarda e ne impiglia il suo corso. É que- 
sta, mici signori, non ch'altro la sorte del sacerdote che 
non a godere degli agi della vita, bensì a travagliare nella 
vigna del Signore si dà a tutta lena. Quella mano che mor- 
tifica e vivifica, affligge e consola, percuote e risana, dona 
pace e manda tristezze, innalza e profonda, sì quella mano 
die custodisce il sacerdote, ne -permette eh' Ei s'abbia a 
gloriare dei Trionfi della sua grazia, quella mano provvida 
e sapiente reggitrice, ( sono arcani i decreti del signore ) 
■concede vita non di rado all'empio, perchè o siirga a mi- 
glior via, al dir d'Agostino, omette a sperimento hi virtù 
3el giusto. ■ l '. .. . ■ 

E fu dì questo modo che Dia volle far prova dcU'Avol- 
lino. Datosi egli per compiere il ministcrio ad estirpar vizii, 
a raffrenar passioni, a togliere inciampi, qua richiamando 
gli erranti, qui riformando monislcrj, e in ogni luogo gri. 
dando pace, amore, concordia, altfrossi dietro tanto odio, 
tanta nimicìzia di sceleratissimi uomini, che non già di con- 
tumelia il colmassero, gli tesero Insìdie alla vita. Sebbene 
che dico? Non si ristettero gl'iniqui a sole parole. Si 
giunse: a quella di appostarvi un crudo sicario, che se non 
l'uccise, perchè Dio noi volle, di sì sconcia ferita, dì taglio 
si inumano, gli ebbe bruitala la faccia, da ridurlo per poco 
agli ultimi stremi. Ed oh quanto gioconda sarebbe tornala 
ai. bella sorte ni sacerdote che ardente della lede dei Mar- 
tiri non ad altro tendeva che a versare il suo sangue pel 
suo caro Signoro! Egli' ai avea ispirato la sulla tomba del 
suo Gennaro: e la terra di Roma cospersa dì tanto e si pre- 
zioso sangue avea fornito di compiere l'infocata sua brama. 

Ma no, fa Provvidenza non l'ebbe -voluto -donare di si 
cara dì sì preziosa fortuna, Ella il riserbava a più grandi 
cimenti a più completa vittoria. Apostoli degli errori disse- 
minali in Alemogna eran surti testé in Italia due uomini po- 
tenti in parole ed in opere, V lbero Vnlues uomo come se- 
dizioso, altrettanto appariscente per prodigiosa severità di 
costumi? Pier Vermiglio come dotto, altrettanto d' impielade 
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maestro, s' avean dati a spargere un veleno sì acato una 
tabe sì ria, da far temere non si alaccasse forse dal seno 
della cattolica Chiesa la sempre cattolica Italia. Or che farà 
egli l'Apostolo della verità, l'uomo del Signore? Chi varrà 
mai a sostenerlo fra mezzo a sì ardite battaglie, di rin- 
contro a tanto potenti avversarli. Ah non dubitato uditori, Si 
curvano le emme palustri in faccia del vento, si schianta 
ancora l' annosa quercia e il famoso cedro vien divelto dal 
più profondo, ma no ciie l' Avellino non cede, forte nella 
causa giusta ch'Ei proteggeva, saldo nella ragione del do- 
vere, all'insorgere di più nemici, aggiugne più animo; al 
sollevarsi del vento ammaina le vele; non cura della calun- 
nia, non si amareggia per l'afflizione, non retrocede per 
inciampi, ma come torre che non crolla al furiar degli Aqui- 
loni ìntima agli avversari la più potente disfida , ottiene 
l' intento di migliorare i costumi, caccia ollremonti i mi- 
nistri di Satana, e finisce coli' abbracciare pietosamente il 
sicario che a quello fu giunto di attentargli la vita. 0 gran 
sacerdote, o sublime maestro di sode virtù 1 Alla scuola det 
nazareno educato tu pure uou potevi altrimenti non raf- 
fermare coli' opra i santi, tuoi liciti. 

Ma dove mi porterebbe adesso la copia e la varietà 
delle cosci Quel zelo che inforniavalo in ogni atto del suo 
Ji li ni storio I Quella carità che indivisa compagna accoglie be- 
nigna, dolce rimprovera, sollecito accorre! Ah Ei va in 
traccia dì anime, ed all' uopo non lo arrestano acque di- 
vallale, rapidi torrenti, impetuose fiumane, vie dirupate, 
ardue cime; Ei sale, ci scende, ci s'inerpica, guada, anela, 
suda, spasima, agonizza, pur di rintracciare la smarrita 
ngnclla. Ei cerca la gloria di quel Dio di cui funge le veci, 
e ìu Napoli o s' incurva carponi fin sotto de' cocchi, o si 
afferra a volanti corridori ad accorciarne le vie; ogni ora, 
ogni tempo, ogni brevissimo istante Ei sa esser prezioso 
al sacerdote. Che piùl Ei conosce che al ministro di Dio 
nullo più si conviene che sotto l'usbergo fidarsi di Colui, che 
do pasto all'augello e veste il giglio del campo; Ed.Ei che 
non ha mai anelalo a dovizia, ed Ei che dall' infanzia ne 
avea divezzalo il suo cuore, quasi passero solitario che fug- 
ge lo strepito del mondo, quale innocente colomba, che va 
posarsi sul nido, si ripara interamente sotto F ali del Si» 
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gnore, e da il nome alla società teitè «otta dell' immor- 
tale GaetaDO. 

Mtt lutto e aucor poco. Nell'ampiezza di quel cuore 
caldissimo l'intera c popolosa Metropoli di Partenopc non 
8 da' tanto di estinguere quell'ardore incessante, che por 
dev' essere 1' anima e In vita del Sacerdote. Sì miei signori 
il campo del vero Sacerdote non conosce confini. Come 
prode capitano che 'là si caccia (love più ferve la pugna 
e più pressante si presenta il bisogno, e la culla voce e 
cnll'opra combatte, anima, ravvalora, conforta i battaglieri; 
cosi l'Avellino all'udire la dissolutezza del costnme de' Mi- 
lanesi e la peililenzia che in un con essa vi conduco va In 
più straziante desolazione, il più orrendo sterminio vola 
imjierterrito duce a quella blinda ove più ferve il bisogno. 
Ma quale spettacolo tenerissimo mi si presenta? Non altri- 
menti che un di Antonio all'appressarsi all'antico delle Tr- 
baidi riverente si prostra, nÈ osa quasi veder la faccia di 
Paolo della cui santità parlavano non ch'altro le foglie che 
il ricoprivano, e questi alla sua volta si confonde e s'umilia 
dinanzi ad Antonio, nò inen puro, nè mcn perfetto di Lui. 
tale mi si presenta l' incontro mirabile dei due più grandi 
Sacerdoti di quel secolo, di Andrea Avellino, voglio dire, 
e del Pontefice Borromeo. Oh chi chi patria mai a pa- 
role descrivere tanto contrasto di affetto, tanta battaglia di 
vicendevole riverenza, tanta ammirazione reciproca. Una co- 
lonna di luce, io mi penso, o signori, discendevo in quel 
punto a rischiarare i lor volli, e l'anime, che s'intesero 
gustarono una gioja di Paradiso, Ma l'Angelo del Signore 
addoppia i suoi colpi sulla desolata Milano. A Miriadi ca- 
dono le vittime dell' ira divina. In ogni luogo , da ogni 
parte, dapertutto altro non ti ode che gemili e singultii 
altro non si presenta che squallore e tristezza. Infelice Mi- 
lano ! Non ti restava fra tanta sciagura che gillartì nelle 
braccia de' luoi sacerdoti. Ed oh come furon pronti alle 
lue inchieste? Qual gara di vicendevole zelo! I più am- 
morbali giacìgli, le più appestate contende, gli uflìcii più 
vili cran le delizie degli ardentissimi Apostoli. Avcan de- 
ciso i buoni Pastori di dar la vita per le pecorelle di 
Cristo, e lù dispensando il pane di salute , e là diffon- 
dendo le consolazioni del cielo saldi si stettero finche, 
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mutalo il costume; si placasse l'Eterno c cessasse il fla- 

.gello. 

Dopo le quali cose , che più mi resta o «ignori '/ 
Dovrò io Torse guidarvi dietro i passi di Lui, che peregri- 
nando le varie città d' Italia, non dirò le migliora ma le 
santifica ? Dovrò io Torse mostrarvi i prodigi della sua ca- 
rila se in Piacenza si levano ad applaudire e in Roma lo 
esaltano come degno dei primi secoli della Chiesa? Ah ciò 
clic può far il sacerdote in prò de* fratelli noi può dire, 
mìci signori , chi appena appena nel ministero ha messo 
il suo piede. Meravigliato, attonito, confuso per tante c si 
stupende operazioni, passo a toccarvi rapidamente la sublime 
perfezione da Lui operala in se slesso. Non rimarrà al 
cerio che desiderarsi nel mio sacerdote se a lanla carità 
verso il prossimo. Egli abbia fallo tesoro d'ogni altra più 
preziosa virlude. ... 



Ertoli Al sacerdote conscio del sito doverti illuminato dallo 
spìrito del signore non si arresta fin qua. Gli suonano ter- 
ribilmente agli orecchi le tremende parole dì Paolo, ne cmit 
atm p raed(«i«rim ipse reprobiti effteiar, e se tanto s' ai- 
fatica, e si consuma a direnarne i fratelli, e guidarli « 
posture di vita eterna, gli ardo per se nel cuore tale in- 
finita brama di maggior perfezione, che guatando la cima 
del Monte, Ei non si ferma finché non l'abbia raggiunta. 
Vedeste mai, signori miei, '1' uomo ambizioso che quanto 
più alto ti eleva, a più avido diviene di onori novelli, e 
novelle grandezze? Vedeste l'avaro ni moltiplicarsi dell'oro, 
come non si sattolli, ma più ne assetti e si maceri anzi 
per insaziata cupidigia? Tale l'Avellino uojato d'ogni cosa 
terrena c sol per le celesti a rincontro ardente d'infinito 
pàssionalissinio desiderio, era cresciuto di valore in valore, 
e avea disposto nel suo animo sublimi ascensioni fin oltre 
al suo Dìo. 

Poco sarebbe adunque se in vi dicessi co m* li gli si 
dolesse tanto per quella leggierissima menzogna da lasciarne 
il foro; Ah Egli non è pago finché per tutta la vita non 
si disciolga in lagrime, e non rammenti a quel tempo come 
al tempo di sua conversione. Glie monta ch'Egli abbia più 
volte con virile coraggio cacciate dal suo cospetto impu- 
diche donne, ch'ebbero usalo attentarne la sua purezza? 
Alt Egli non è soddisfo se armalo di flagelli e di funi non 
faccia delle sue carni lo strazio il . più lacrimevole, finche 
gli basti la vita. Che più I Egli era sempre vissuto povero 
uno allo stremo, avea professalo il voto più arduo della 
povertà che non chiede, ma aspetta sol di lassù, conte l'au- 
gello il soccorso, e gli pare di contraddirò a tal giurata 
promessa- sé accetti dal Borromeo anche il più tenue men- 
sile soirveuimento. □ domicilio d'Andrea alla soa morte era 
beo più misero del domicilio in Simun ili Eliseo. 
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Ma io Inscio di lincila carila ardente, benigna, pa- 
ziente, di cui vedemmo i ]iiù mirabili effetti. Il ciclo stesso 
jiarve a questa plaudire facendo nelle più lille tenebre bril- 
lar la sua faccia d'inusitato splendore. Lascio di quel- 
l'astinenza prodigiosa ond' Egli, piucchò niegaro al suo corpo 
lautezze, riduce il suo cibo a pochi legumi, e ad un fru- 
stolo di pane; a due voti solenni ch'Egli ebbe fallo io ri- 
chiamo i vostri sguardi, a que' due voti, che innalzandolo 
al di sopra d'ogni più sento sacerdote, agli Angeli non 
solo l'ngguaglia ina sopra le più alte intelligenze lo tra- 
sporta. Meravigliale signori! Egli ebbe giuralo di con- 
traddire mai sempre ai suoi voleri non solo ma di non 
scegliere mai azione che non ascendesse ni perfetto. Oh inau- 
dite promesse! Chi sarà mai da tanto di tratteggiare que- 
sta battaglia in cui Egli combatte se stesso e le proprie 
anche innocenti inclinazioni 7 Chi potrà mai scandagliare 
la perfezion di quest'anima, se a mò de' saltatori (perdo- 
nale l' immagine) che si fidano ascendere alle cime più ar- 
duo sopra d'un fdo, senza tema dell'orrendo precipizio e 
della morte certa che al di sotto ti attende, se l'un pie lor 
sinistri; Egli pure ebbe fidato salire per un sentiero sì ar- 
duo, in cui la benché mìnima deviazione avrtbbc non solo 
cancellale laute e si stupende operazioni, ma lo avrebbe 
ruinnto por sempre? Ah le mie pupille non reggono a tanta 
luce 1 Questo sole si fulgido, io vi confesso mi abbaglia ! 
Altro non mi rimane che ascondermi nella polve, e da que- 
sta adorare e lacere. 

Ma già l'Avellino a grave stento trascina il senile suo 
fianco affranto dagli stenti, consunto per tanti e sì diuturni 
travagli. Indossalo i sacerdotali paludamenti io l' intendo 
pronunciar quelle parole: ialini all'aliar del Signore; In- 
troito ad altare Dei; ma no, che più sulla terra non 
dovea penetrarvi; il sacrifizio dovea esser compiuto nei 
cieli. Un'accidente Apopletìco il colse in quell'istanti', e 
Y anima candida ed illibala volò dritta dritta all' aitar del 
suo Dio. Oh istante fortunato! Quell'anima, miei signori, 
che tanto avea battagliato nella sacerdotale palestra; quel- 
l'anima ch'era divenuta la gemma preziosa, la stella ful- 
geutissima del sacerdozio, nh si queir anima beatissima 
non dovea che in tale istante presentarsi al suo Dio! 
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Se non che silenzio, mici signori, silenzio. L'esanime spo- 
glia dell' Avellino e ancora eloquente. A terra superbi di- 
leggiatori del sacerdozio, ella grida. So avvi Ira esso ebe 
ne contamina l' eccellenza, avvi pure chi ile sostiene il de- 
coro. A terra arìdi sciupatori del sangue e delle sostanze dei 
poveri. Che gioveranno a voi freddi cadaveri le ammassate 
richezze; t mal carpili tesori se d'essi sovracarichi vi sarà 
forza profondare nella tenebrosa voragine, mentre il po- 
vero, il povero solo com'uura Leggera sorvolerà brillando 
nei Tabernacoli santi? 

Ma non più. Io veggo l'Avellino non oziare Lassù nel 
cielo bensì ili alto di supplichevole tender le braccia al 
suo Dio, Ah si Egli priega pel sacerdozio ch'ebbe sì san- 
tamente onorato, Egli priega pei suoi fratelli in prò dei 
quali ha consumata la vita. Deh pertanto generoso cam- 
pione addoppia il tuo priego, ripeti, ripeti il tuo fervido 
voto; la benedizione del Signore continuala su questi santi 
sacerdoti sarà segno sicuro di felicità non peritura su (pe- 
sto de voti] 9 imo popolo, 
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